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Fin
  dai primi anni del suo governo, Mussolini, voleva vendicare la
  sconfitta di Adua e, allo stesso tempo, garantire agli italiani
  un
  “posto al sole”; inoltre, la guerra rappresentava la verifica
  finale per comprendere se tredici anni di regime erano stati
  utili a
  formare l’italiano nuovo. L’impresa coloniale non corrispondeva
  esclusivamente al carattere imperialista del fascismo ma si
  accordava
  anche con le esigenze di prestigio e di potere personale dello
  stesso
  Mussolini.




  
Fin
  dall’inizio del regime, nei circoli colonialisti ed in aree del
  fascismo radicale si era coltivato il sogno di un impero
  coloniale;
  gli italiani mostrarono molto entusiasmo solo per qualche
  settimana e
  in seguito rivelarono alcune crisi di consenso.  





  
Al
  momento dell’inizio del conflitto, il duce otteneva la maggior
  approvazione di tutto l’arco storico fascista; ma la prospettiva
  di
  una guerra, soprattutto se lunga ed onerosa, poteva far incrinare
  la
  situazione. 




 





  
Le
  reazioni del popolo negli anni 1935-1936 furono variegate; da un
  lato
  i sostenitori del fascismo che volevano mostrare la potenza
  dell’Italia al mondo, dall’altro tante persone che guardavano con
  preoccupazione alla prospettiva di una guerra, soprattutto nel
  momento economico poco favorevole. 





  
Taluni,
  nell’ambito del conflitto coloniale, presero una posizione
  pacifista; questo stato d’animo allarmò la polizia e suscitò una
  forte preoccupazione per le autorità fasciste. 





  
L’impresa
  coloniale si caratterizzò oltre che per le atrocità della guerra
  anche per il netto coinvolgimento della Chiesa italiana e per la
  forte propaganda fatta da Mussolini e dal regime fascista; essa
  suscitò reazioni differenti nel popolo. 




 





  
Gli
  incidenti di Gondar e Ual Ual costituirono i pretesti per
  iniziare le
  operazioni militari e l’annuncio della guerra da parte del duce
  avvenne la sera del 2 ottobre 1935. L’impresa si concluse il 5
  maggio 1936; il 9 maggio Mussolini annunciava la nascita
  dell’Impero.
  




  

    
Il
discorso tenuto dal duce nel pomeriggio del 2 ottobre dal balcone
di
Palazzo Venezia ed ascoltato dalla maggior parte degli italiani è
significativo a riguardo. Esso pone in evidenza la ricerca del
consenso da parte del fascismo e la volontà di mostrare unità
all’interno dell’Italia (soprattutto tra cittadini e governo);
mette in risalto la causa “buona” di una guerra coloniale
ispirata da valori tradizionali quali il patriottismo.
  




  
I
  mezzi di propaganda e quindi l’informazione erano sotto lo
  stretto
  controllo del regime ed erano in vigore delle norme che rendevano
  possibile solo la pubblicazione di determinate notizie. 





  
Pio
  XI, nel Natale 1930, aveva condannato apertamente qualsiasi
  conflitto
  armato e per quanto riguarda la guerra d’Etiopia, il discorso più
  netto venne pronunciato il 27 agosto 1935, a Roma, in occasione
  del
  raduno delle infermiere nel congresso internazionale. In tale
  frangente, il papa auspicava una soluzione pacifica delle
  tensioni in
  atto tra i due paesi. 





  
Ciò,
  ovviamente, suscitò reazioni negative negli ambienti fascisti ed
  il
  pontefice fu costretto a fare marcia indietro a causa delle
  possibili
  ripercussioni sui buoni rapporti col governo e quindi sullo
  stesso
  concordato. 





  
Ricordiamo
  che Pio XI era anche timoroso riguardo alle ripercussioni della
  politica di potenza sulle missioni cattoliche in Africa e allo
  stesso
  tempo scongiurava un possibile avvicinamento del duce ad Hitler.
  Qualche giorno dopo venne pubblicata la versione modificata del
  discorso. Per tali motivazioni erano gli stessi vescovi a dare il
  loro appoggio a Mussolini. 





  
Per
  attuare i suoi progetti di conquista coloniale, il governo
  utilizzò
  tutte le risorse disponibili coinvolgendo anche la Chiesa: tra
  l’1
  e il 18 dicembre l’Italia tutta venne mobilitata per la raccolta
  dell’oro a sostegno della patria. L’iniziativa venne appoggiata
  dalla gran parte degli ambienti cattolici. La guerra arrivava ad
  assumere un carattere sacro promuovendo la consacrazione delle
  truppe
  al Sacro Cuore di Gesù (giugno ’36), per infondere la
  spiritualità
  cristiana nei combattenti (la proposta fu avanzata da padre A.
  Gemelli). 





  
I
  cappellani militari cercavano di convincere in tutti i modi i
  giovani
  circa la necessità della guerra, ribadendo i giusti ideali sulla
  quale essa si fondava. Il governo favorì l’assunzione di un
  carattere religioso del conflitto e vennero trasferite in Etiopia
  decine e decine di quadri e statue raffiguranti la Madonna ed i
  Santi
  per rinsaldare la fede, per ricordare i paesi di provenienza e
  per
  rinnovare i propositi di combattere e vincere per la Patria e la
  famiglia e risollevare il prestigio della nazione. Gli stessi
  cappellani vennero impiegati nella guerra: resta emblematica la
  figura di padre Reginaldo Giuliani rappresentato come uno dei più
  grandi eroi dell’impresa coloniale; nel 1939 venne addirittura
  girato un film dal titolo “Abuna Messias” (esso riguardava
  l’apostolato missionario svolto da padre Massaja in Etiopia), con
  lo scopo di esaltare i successi imperiali del fascismo. 




 





  
In
  Italia, la rappresentazione della guerra venne mediata sempre
  tramite
  l’utilizzo delle immagini; essa non era reale, in quanto, molti
  aspetti vennero omessi, come l’utilizzo dei gas e gli eccidi
  compiuti. 





  
L’informazione
  era controllata da Mussolini col fine di dare un volto positivo
  all’impresa coloniale. 





  
In
  ambito civile, il duce cercò sempre di ottenere il consenso
  italiano
  alle sue imprese: a tal fine, dispiegò tutti i mezzi di
  propaganda
  esistenti anche perché non sempre, le sue scelte, erano condivise
  dal popolo. 





  
Da
  un punto di vista prettamente economico, la conquista di un Paese
  come l’Etiopia, rappresentò solo un peso per l’Italia, in quanto
  si trattava di un’area povera di risorse naturali e poco adatta
  agli insediamenti agricoli; tutto ciò venne aggravato dalle
  sanzioni. Da un punto di vista politico, la conquista
  dell’Etiopia
  ebbe il suo successo in quanto Mussolini fu in grado di imporre
  la
  propria volontà alle potenze occidentali e le costrinse ad
  accettare
  il fatto compiuto. Molti ebbero la sensazione di vedere un’Italia
  conquistatrice di uno status di grande potenza. 





  
Ma
  in realtà era solo un’illusione, in quanto l’Italia non era
  assolutamente in grado di affrontare una grande potenza come
  l’Inghilterra che difese la causa etiopica solo a parole e senza
  mai scendere effettivamente in campo dal punto di vista militare;
  anche lo stesso Mussolini era consapevole delle capacità italiane
  ma
   preferì condurre una politica adeguata a quella di una grande
  potenza, cercando di allargare a tutti i costi l’area di
  influenza
  italiana.

                    
                

                
            

            
        

    


1. La Guerra d’Etiopia






Verso la Guerra




La Guerra d’Etiopia non fu un
episodio locale, di storia italiana ed etiopica, ma fu da subito un
evento globale, di storia mondiale, anche al di là della volontà
dei suoi partecipanti. Ed evento globale devono considerarla gli
storici oggi, pena non comprenderne la portata. La gravità
dell’aggressione fascista, la discussione diplomatica alla Società
delle nazioni, l’allarme delle opinioni pubbliche internazionali,
le dimensioni e il risalto dell’operato dei media, la reazione dei
movimenti politici anticoloniali da Harlem all’Indonesia: sono solo
alcuni degli elementi della portata globale dell’evento. [1]




Prima di analizzare gli eventi
stessi che caratterizzarono la guerra d’Etiopia è necessario fare
un quadro generale della situazione politica italiana, dai primi
anni del fascismo allo scoppio della guerra. Fin dall’inizio del
regime, infatti, nei circoli colonialisti ed in alcune aree del
fascismo si coltivava il sogno di poter fondare un grande impero.
De Felice ricordava che la strategia seguita dal fascismo fino alla
fine degli anni Venti consisteva in una politica estera subordinata
prettamente a quella interna.

Negli anni Venti, l’Italia era
gravata da tanti problemi politici, economici e finanziari, che
avevano attratto l’attenzione di Mussolini; per quanto riguarda la
politica estera, il governo aveva rispettato la linea tradizionale
senza dar adito alle mire espansionistiche dei settori estremisti e
nazionalisti del fascismo. Le parole pronunciate da Mussolini a
favore del prestigio e dell’autonomia della politica estera
fascista risalgono al suo primo discorso presidenziale alla Camera,
tenutosi il 16 novembre 1922: il conseguimento della sicurezza
della zona danubiano-balcanica e l’espansione nel Mediterraneo ed
in Africa erano gli obiettivi di tale politica. Il primo fu subito
conseguito grazie agli accordi con la Cecoslovacchia e la
Iugoslavia e, allo stesso tempo, il riconoscimento dell’Unione
Sovietica; maggiori difficoltà riguardarono le mire
espansionistiche.

Prima di intervenire in politica
estera, Mussolini cercò una serie di condizioni favorevoli come il
consenso del popolo e i buoni rapporti con le altre potenze.
Analizzando la questione del “consenso italiano” alle imprese del
regime fascista si può certamente affermare che, nella maggior
parte dei casi, si tratta di un consenso di facciata e non di
sentimenti spontanei attestati da parte del popolo.

L’approvazione da parte dei
cittadini durò solo poche settimane e fu circoscritta ad alcuni
ceti e non a tutte le città d’Italia.

Certamente questi non erano validi
risultati per un regime che non solo aveva speso ingenti risorse
politiche ed economiche nella propaganda e nella conduzione della
guerra ma che aveva anche impiegato tempo nell’ottenere l’appoggio
delle gerarchie ecclesiastiche e dei cristiani.




Nell’operazione di ricerca
dell’appoggio delle masse italiane, ma anche di giustificazione sul
piano internazionale, il dittatore aveva infatti bisogno di poter
esibire la sua impresa come se fosse stata pienamente condivisa
dalla popolazione. [2]




Per Gian Luigi Gatti, Mussolini
cercava il massimo sostegno a livello nazionale per poter ottenere
poi un vantaggio a livello internazionale. Per dimostrare tutto
ciò, un dato significativo poteva essere ottenuto tramite
l’arruolamento dei volontari. Ma in effetti, come afferma Angelo
Del Boca:




Gli autentici volontari sono una
minoranza, molto meno del sesto dichiarato dalle statistiche
ufficiali. Sono in gran parte giovani allevati nel clima
vitalistico dei “Campi Dux”; squadristi ormai in età matura;
italiani all’estero che più degli altri sentono il bisogno di una
patria “forte” e “rispettabile”; reduci e mutilati della grande
guerra. [3]




Per quanto riguarda le relazioni
politiche con la Gran Bretagna, escludendo qualche difficoltà, esse
si mantennero buone per due principali motivazioni: da un lato
l’Italia non costituiva un elemento concorrenziale sul terreno
coloniale; dall’altro, invece, costituiva un contrappeso
all’egemonia continentale della Francia. La ricerca di un patto con
la Francia fu uno degli obiettivi principali del duce; ma i
francesi rifiutavano di prendere in considerazione le richieste
coloniali italiane in quanto si ritenevano depositari dei massimi
principi della democrazia, in lotta contro il fascismo e quindi
accoglienti verso gli esuli antifascisti italiani, costretti a
dover lasciare il proprio Paese.

Ma, nonostante vari malumori
riscontrati in una campagna di stampa antifrancese, non vi furono
altre clamorose manifestazioni stando anche a quanto avrebbe
confidato lo stesso Mussolini a Chamberlein: «litigi spesso,
rottura no». Il duce non voleva limitarsi ad avere un approccio
meramente culturale con la Francia, puntava soprattutto ad
eliminare le cause di contrasto tra i due Paesi; cause che non si
risolsero certamente in quegli anni. La politica estera non ebbe
particolare rilevanza fino al 1929, anno in cui ci furono una serie
di cambiamenti tangibili nella situazione politica internazionale;
intanto, Dino Grandi era nominato ministro degli Esteri. Egli mirò
a far assumere all’Italia un peso notevole nello scenario
internazionale, senza dimenticare uno dei sogni principali, ovvero
l’instaurazione di un impero coloniale.

In questo contesto, il
riavvicinamento tra Francia ed Italia si ebbe solo nel 1933,
promosso dal ministro degli Esteri francese Laval, timoroso della
politica revisionistica tedesca; intanto Mussolini si opponeva alla
tentata annessione dell’Austria da parte dei tedeschi. Cominciava a
disegnarsi concretamente la prospettiva di occupazione dell’Etiopia
da parte del governo italiano, che tuttavia, avrebbe certamente
trovato nuovi ostacoli; tutto ciò a causa del mancato rispetto
degli accordi da parte dei francesi e della sensibilità
dell’opinione pubblica britannica nei confronti dei principi della
Società delle Nazioni.




La Guerra d’Etiopia







Premessa

Negli anni Venti l’Etiopia era uno
degli Stati africani indipendenti ed ammessi alla Società delle
nazioni; essa, dopo il 1929, divenne uno degli obiettivi principali
di Mussolini che voleva costruire un impero coloniale, sulla linea
di quanto era già avvenuto in Francia ed Inghilterra.

Gli eventi che portarono all’inizio
delle ostilità furono gli incidenti militari di Gondar e di Ual
Ual. A Gondar, il consolato italiano fu attaccato da gruppi armati
etiopici che causarono la morte di numerosi ascari eritrei (4
novembre 1934); Ual Ual, invece, venne attaccata da una milizia di
1500 soldati abissini che causarono la morte di 80 soldati italiani
(5 dicembre 1934). Dopo tali eventi, Mussolini, nel rispetto degli
accordi del 1928 pagò un’indennità per le famiglie dei caduti a
causa dell’attacco etiope; intanto, il negus dell’Etiopia, decise
di rimettersi tra le riserve italiane alla Società delle nazioni.
Quest’ultima decise di impegnarsi nella risoluzione del problema
temporeggiando e ciò provocò la crisi abissina; ormai erano stati
compromessi i rapporti tra governo italiano e governo etiope. Dal 4
al 7 gennaio 1935, a Roma, Mussolini incontrò il ministro degli
esteri francese Pierre Laval con il quale sottoscrisse vari
accordi; uno di essi, prevedeva il disinteressamento della Francia
nel caso di una possibile invasione da parte del governo italiano
in Etiopia:




L’accordo conteneva soprattutto un
esplicito desistment francese per una non ben specificata
penetrazione italiana in Etiopia. [4]




Considerato il fatto che Hitler
rivendicava ancora l’Alsazia-Lorena sottratta ai tedeschi dopo la
fine della prima guerra mondiale, il ministro Laval, puntava ad un
avvicinamento con l’Italia per poter stabilire un’alleanza
anti-nazista. Il 19 gennaio 1935, la Società delle nazioni
riconobbe la buona fede degli italiani nell’incidente verificatosi
a Ual Ual. Gli abissini, allora, presentarono ricorso nel mese di
marzo appellandosi al XV articolo della Società.




Articolo XV, S.d.N.: se tra i membri
della Società sorgesse una controversia tale da condurre ad una
rottura, che non sia sottoposta ad arbitrato nei modi predetti, i
membri della Società convengono di deferirla al Consiglio. Ognuna
delle parti in causa potrà, a questo fine, notificare l’esistenza
della controversia al segretario generale che prenderà tutti i
provvedimenti necessari per le indagini relative e per il completo
esame di essa.




Dal 16 gennaio, Mussolini assumeva
la direzione del Ministro delle Colonie; seguirono ancora altri
incidenti, tra cui l’uccisione del buluk-basci Gherenchiel Tesemma.
Mussolini rivendicava il diritto alla propria politica coloniale
mentre il governo etiope sperava di avere un possibile alleato nel
governo giapponese che - dopo aver assicurato all’Italia una
posizione neutrale - negò ogni aiuto all’Etiopia, così come anche
una richiesta di alleanza non militare.




La Guerra




Il 2 otto [...]
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